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contrario, s'intenderà accettato questo capitolo 10 nella 
somma di lire 17,976 80. 

(E approvata.) . 
Si passa ora al capitolo 11, Personale dei teatri. 
Il Ministero lo propone in lire 175,136 11, la Com-

missione propone di ridurlo a lire 124,188 31. 
Il deputato Curzio ha facoltà di parlare. 
cubzso. Domando che sia cancellato una volta per 

sempre dal bilancio l'intero capitolo che riguarda la 
sovvenzione ai teatri. Le ragioni che mi consigliano la 
proposta sono di economia, di equità. 

Nessuno ignora lo stato delle nostre finanze, in quali 
critiche condizioni versano, come esse sieno a mal par-
tito. Non vi è finanziere, peritissimo ei pur sia, che 
pensandovi soltanto non paventi per le sorti del paese. 

Ciò posto, io non credo sia provvido, consiglio quello 
di addossare allo Stato per sovvenzioni teatrali là in-
gente somma di 1,136,611 98, quando fa mestieri della 
più rigida economia per salvarlo da un imminente 
naufragio. Io non credo che la Camera possa coscien-
ziosamente autorizzaî questa spesa dopo i propositi 
fatti di cancellare dai bilanci tutte le categorie di 
quelle cifre che non vengano reputate strettamente 
necessarie. No, non lo può ; e per questa ragione ancora, 
che essendo essa chiamata a votare altre leggi di impo-
ste per appianare i vuoti sempre crescenti, non avrebbe 
diritto di imporre al paese nuovi balzelli, sprecando 
così futilmente il suo danaro in opere di nessuna 
utilità. 

La Commissione nella sua relazione ha mostrato di 
volersi ispirare a siffatte ragioni, ma non ebbe il corag-
gio di depennare, come avrebbe dovuto fare, questa 
categoria. Essa non doveva per qualunque siasi consi-
derazione arrestarsi; non doveva perdere di vista le 
condizioni economiche dello Stato, l'esistenza del quale 
ha una sufficiente ragione in sè d'imporsi innanzi tutto, 
sopra tutto. 

I teatri debbono essere sovvenuti dai rispettivi mu-
nicipii, devono essere alimentati dagli spettatori che vi 
affluiscono. Se un municipio per un'idea di lusso, per 
accrescere il lustro della sua città vuole conservato il 
teatro, ne assuma la spesa. Se v'hanno di quelli che 
amano gli spettacoli e le scene per distrarsi dalle cure 
della vita, ovvero meglio per ammazzare l'ozio, invece 
di cinque contribuiscano per venti. Non è giusto che lo 
Stato spenda ingenti somme per sovvenzioni teatrali, 
quando la infinitesima parte soltanto dei suoi compo-
nenti ne fruisce i vantaggi. Non è giusto emungere 
e prosciugare le tasche dei contribuenti per offerire 
sollazzi e passatempi ad alcune città parassite che ga-
vazzano a spese dei piccoli comuni. Chi vuole i diverti-
menti se li procacci con mezzi propri, non già con 
quelli dello Stato. 

Voi mi opporrete che, depennando dal bilancio l'in-
tero capitolo in discorso, converrebbe distruggere la 
revisione teatrale, quella che vigila ed impedisce lo 
scandalo e la licenza sulle scene. Ciò, mi soggiunge-

rete, tornerebbe dannoso per la pubblica morale, pel 
buon costume. 

Signori, io non credo nè utile, nè necessaria cotesta 
revisione. Volete voi impedire lo scandalo e la licenza 
sulla scena? Fate una legge. .. 

prksidkxxe. Avverto l'onorevole deputato che 
questo capitolo del personale per la revisione delle 
opere teatrali è già stato votato. 

crasso ... formate una legge, e rendetene responsali 
gli impresari e capi comici. Così operando farete due 
buone cose, avrete risparmiato il danaro dello Stato, e 
avrete liberato le scene italiane dalla vostra revisione, 
la quale, sia per zelò, sia per crassa ignoranza, ta-
glieggia, castra, respinge sovente le più belle produ-
zioni e si appiglia alle peggiori. 

Voi mi opporrete che, abbandonando questi teatri 
che appartengono ai demanii dello Stato senza ma-
nutenzione deperirebbero, la qual cosa sarebbe opera 
vandalica, indegna di un popolo civile come noi 
siamo. 

Signori, i teatri appigionateli, e così invece di spen-
dere, ne caverete un utile. 

Voi mi opporrete che sono un barbaro, imperocché 
togliendo così ogni maniera di sovvenzione ai teatri, 
l'arte ne scapiterebbe. No, signori, per questo non 
scapita l'arte: essa quando altamente venga sentita, 
trova sempre modo di esplicarsi ; ed anche quando 
ciò per mala sorte avvenisse, sarebbe questo il più 
nobile sacrifizio imposto dalla necessità di un pubblico 
bene. 

Signori, se i vostri propositi di economia sono sentiti 
e veri, depennate dal bilancio questo articolo, il paese 
ve ne sarà riconoscente. 

pessimiste. Il deputato Nisco ha la parola. 
NEsc©. Io non,mi oppongo direttamente alla proposta 

dell'onorevole Curzio relativa alle spese teatrali ; credo 
anzi necessario di pensar seriamente a diminuirle. Ma 
d'altra parte è necessario altresì di condurre le riforme 
in quel modo pratico che in fatto di amministrazione 
non bisogna mai dimenticare. 

Certamente queste spese teatrali non si potranno 
cancellare se non quando per la nuova legge provin-
ciale e comunale i teatri con i loro carichi passeranno 
ai municipi ; quindi credo giustissima la proposta della 
Commissione, la quale vuole che in oceasione poi di 
quella legge si decida intorno al collocamento di queste 
spese. 

Ciò che m'indusse a domandar la parola si è il vedere 
che ogni proposta di economia si voglia appoggiare sulla 
minaccia che lo Stato è prossimo a perire, che noi siamo 
prossimi al naufragio, che infine l'Italia è già nella vo-
ragine della bancarotta. 

Io protesto altamente contro di questa asserzione, 
che ha per base, mi si conceda, il non avere studiato 
abbastanza le risorse che ha il nostro paese. Noi non 
siamo sull'orlo del precipizio, ma abbiamo l'obbligo di 
fare economie. Questo obbligo è un santo dovere verso 
i nostri contribuenti, ed ora è anche un dovere di decoro 


